
S
imona Argentieri, psicoa-
nalista didatta della Asso-
ciazione Italiana di Psico-
analisi e imprescindibile
studiosa della femminili-

tà, racconta come paradossalmente
siano stati proprio gli scritti di
Freud, così parziali, lacunosi, insod-
disfacenti sull’identità e la sessualità
femminile a spingerla a riflettere. Lo
stesso Freud ha sempre ammesso le
sue perplessità nel capire «il conti-
nente nero» della femminilità. Men-
tre le teorizzazioni più riduttive e
mortificanti sulle donne si debbono
proprio alle prime allieve di Freud:
Deutsch, Bonaparte, Salomè, ecc.
Da lì si sono avviati gli studi di Argen-
tieri per «capire come occorresse
analizzare non solo i pregiudizi ma-
schili, ma soprattutto quelli di noi
donne stesse sulla femminilità».
Diventaremamma in questi tempi di

vertiginosatrasformazionedellefun-

zioniadulte, intercambiabilienonpiù

rigidamentecodificatedalsesso,non

è facile, chissà seancorapersista nel-

le mamme l’idea che sia preferibile

avere un figliomaschio.

«Penso che si debbano distinguere i
desideri consci da quelli inconsci.
Sono due livelli dello psichismo
non di rado in contraddizione tra lo-
ro. In passato, la “preferenza” delle
madri per il figlio maschio poteva
corrispondere - a livello conscio - a
un dovere sociale. Il desiderio di un
figlio maschio poteva essere com-
pensazione del proprio senso di in-
feriorità, di quella famosa “invidia
del pene”, che certo era connessa a
una situazione storica svantaggia-
ta. A livello inconscio, poteva inve-

ce albergare il desiderio segreto di
avere una bambina. Secondo la mia
esperienza, statisticamente poco si-
gnificativa ma che si sforza di andare
un po’ più a fondo delle abituali inter-
viste “a quiz” di taglio sociologico, so-
no molte le donne che oggi preferireb-
bero avere una femmina.
Anche nel suo ultimo libro (L’ambigui-

tà, Einaudi), leimette in lucecomesivi-

vainunmondochescivolaversol’indif-

ferenziato. Sperare che sia femmina

raccontadigiochidispecchi,oppurela-

scia intravedere la capacitàdi confron-

tarsi con l’incompiutezza?

Purtroppo il fatto che oggi le donne pos-
sano permettersi di desiderare aperta-
mente una figlia femmina di non è di
per sé indizio di libertà e progresso. Pos-
siamo, ad esempio, desiderare una
bambina per un nostro bisogno narcisi-
stico. Troppe volte vediamo i figli non
come persone, ma come parti di noi su
cui proiettare bisogni e fantasie.
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Nel 1949 in Francia, dove le

donnehannovotatoperlapri-

ma volta nel 1947, viene pubblicato

«Il secondo sesso»di SimonedeBe-

auvoir. Il librohaunsuccessoimme-

diato, ma in Italia arriverà solo nel

1961, edito da Il Saggiatore.
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Blogger e scrittriceStudiosa del femminile

È anche conduttrice
e autrice di radio e tv
Tra i suoi libri recenti
«Ancora dalla parte
delle bambine»

È nell’Associazione Italiana
di Psicoanalisi. Tra i suoi
libri, «L’ambiguità» e
«Il padrematerno, da San
Giuseppe ai nuovimammi»

Simone de Beauvoir cambiò
l’idea che le donne hanno di sé

«Sulle donne i pregiudizi
più forti dalle freudiane»

L
oredana Lipperini, autri-
ce del fortunatissimo li-
bro Ancora dalla parte
delle bambine, (Feltrinel-
li) racconta volentieri

quando, studentessa di antropolo-
gia nei corsi di Ida Magli, rimase fol-
gorata dal Secondo sesso di Simone
de Beauvoir: «C’era già tutto in quel
libro. Per esempio che le donne so-
no prima di tutto persone. Non di
rado, infatti, la questione delle
“differenze” ha privilegiato il tema
della natura misconoscendo le re-
sponsabilità della cultura».
Comese lacavano lemammedioggi

- eredi dimezzate di un femminismo

opaco - con le loro bambine?

«Credo che rispetto a quando Elena
Giannini Belotti scrisse, 30 anni fa, il
suo Dalla parte delle bambine (Feltri-
nelli), i modelli e i ruoli si presentino
in maniera più ambigua. C’è una pri-
ma, fortissima, ambizione delle
mamme, al cui interno effettuare, su-
bito dopo, le differenziazioni fra i
sessi: il bambino vincente. In grado
di camminare presto, riconoscere le
lettere dell’alfabeto a due anni e così
via… Una sorta di ossessione, con al-
le spalle l’esortazione a una vita di
donna altrettanto impeccabile, In-
somma, come dice Roberto Volpi «È
proprio la maternità a scoraggiare la
maternità». Le donne non ce la fan-
no a fare “rete” come gli uomini. So-
no più competitive. Educate diversa-
mente. E pur con le specifiche di ge-
nere, la madre continuerà a fare la
femmina a sua immagine secondo il
modello approvato dal maschio! Il
Castoro parigino aveva ragione: “Le
peggior nemiche delle donne sono

le donne”».
Mammeebambineancoraprigioniere

dimodelli accudenti, di un lessico fatto

di tenerezza, cuoricini, cuccioli e di un

mieloso abito bianco? Nessun deside-

rio disubbidiente?

«Bisogna imparare a decifrare i mo-
delli, immergersi nella quotidianità.
L’immaginario proposto alle bambi-
ne è ancorato, a tutt’oggi, al matrimo-
nio. Anche il serial horror pubblicato
di recente da Fazi vede un vampiro
(vegetariano!) che incita la giovinet-
ta dei suoi sogni a non finire gli studi
perché vuole sposarla. Le Winx aspi-
rano a trovare un ragazzo e Barbie ha
un abito “fiori d’arancio”. I giocattoli
delle bambine sono stati sostituiti da
trousse di trucchi e oggettistica bam-
boleggiante. L’imperativo è curare il
corpo, incentivo alla seduzione per-
ché la bellezza è la miglior forma di
investimento. “Fascino for passion”
proprio come il motto delle Bratz.❖

«Lemamme e l’ossessione
del “figlio vincente”»
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La psicoanalista: la femminilità per Freud era unmistero
Dalle sue allieve teorie riduttive emortificanti
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